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ISOLAMENTO

Con questa modalità di uso del tempo non si fa nulla che abbia a che fare con l’attività lavorativa, come ad esempio costruire un motore o pensare ad un progetto. 

Quando si è in isolamento non si hanno contatti con altre persone o relazioni interpersonali anche se si è in mezzo ad una folla (o in una riunione).

Siete in isolamento sia se siete fisicamente soli che se siete mentalmente da un’altra parte. La comunicazione durante l’isolamento è uguale a zero. (assenza di qualsiasi interazione).

Il contatto è con se stessi, con le proprie emozioni, si può fantasticare, meditare ecc. 

Avere alcuni momenti di isolamento è una necessità ed ha due aspetti positivi:

· ha funzioni protettive rispetto ad un eccesso di stimoli

·  può stimolare la creatività, la quale necessita di un contatto profondo con se stessi.

RITUALI 

Il rituale non comporta un investimento produttivo del tempo, durante un rituale non si contribuisce all’attività reale.

I rituali sono tutte quelle attività ripetitive che coinvolgono regolarmente le stesse persone, sono ripetitivi e prevedibili come svolgimento, diversamente dai passatempi che spesso sono svolti a coppie i rituali coinvolgono tipicamente gruppi di persone e a volte anche l’intera azienda. ( ad esempio le congratulazioni da parte del capo a tutti i dipendenti  per l’attività prestata durante l’anno).

Altri esempi sono: il coffè break a metà mattina, l’inno della compagnia (in alcune aziende orientali), il commento del lunedì mattina agli avvenimenti sportivi.

I rituali a volte sono organizzati dall’azienda, a volte sorgono spontaneamente e vengono mantenuti.

I rituali sono estremamente difficili da cambiare, per quanto possano sembrare sciocchi. A volte è possibile riconoscere un rituale nel momento in cui si cerca di cambiarlo proprio dalla resistenza che le persone fanno al cambiamento stesso.

A volte potrebbero essere confusi con  le attività (ad es. parti di alcune riunioni hanno una forte componente rituale)

I rituali servono per: rinforzare la comunicazione interna

· * creare stabilità

· * ridurre l’ansietà e la sensazione di mancanza di struttura

· * facilitare il cambiamento (qualcosa deve rimanere stabile, il rituale, quando tutto il resto intorno a voi cambia)

I rituali soddisfano la fame di struttura. La comunicazione rituale è tipica: le stesse cose sono dette e ridette dalle stesse persone ed è importante che questa continuità venga mantenuta.

PASSATEMPI

Anche in questo caso non si sta svolgendo nulla di realmente lavorativo. I passatempi  implicano un contatto sociale anche se superficiale, permettono una sperimentazione delle relazione senza rischi. 

I passatempi possono assumere differenti forme: prendere un caffè con un collega, chiaccherare, parlare di sport o di politica. C’è anche il pettegolezzo manageriale, che apparentemente è lavoro ma che non lo è in realtà, spesso viene chiamato: “fare strategie”.

I passatempi sono indispensabili per:

· avere contatti interpersonali non rischiosi

·  favorire  il passaggio di informazioni e facilitare il funzionamento dell’organizzazione in modo informale

·  avere un momento di ricarica per il morale, per l’energia personale.

Potrebbe essere inutile  e a volte anche pericoloso tentare di eliminare i passatempi. Questi risorgerebbero mascherati da attività, richiederebbero un tempo maggiore poiché assolverebbero meno efficientemente al loro compito e sarebbe molto difficile distinguerli dal lavoro reale. 

La comunicazione durante i passatempi assume specifiche caratteristiche, può essere divertente (come nel caso del pettegolezzo) o seriosa (l’andamento delle borse oggi). In ogni caso il contenuto è solo un pretesto per l’interazione sociale.

ATTIVITÀ 

Rappresenta il modo cruciale di usare il tempo sul lavoro, corrisponde al lavoro vero e proprio. Definiamo attività il tempo usato, per esempio, per costruire un motore, vendere dei prodotti, disegnare un aeroplano, scrivere una comunicazione  che deve essere spedita ad un cliente e cosi via.

Secondo una valutazione approssimativa , in alcune aziende manifatturiere il tempo effettivamente dedicato all’attività non supera il ….%

Come esercitazione in futuro potete provare a definire quando e come voi o gli altri svolgete una attività apparente, che nasconde altri modi di usare il tempo che sono improduttivi ma necessari

La domanda potrebbe essere:

· Quanta parte di una riunione è un passatempo? quanta parte è un rituale?

· I grandi dibattiti sugli scenari economici, gli indici finanziari, le performance dei concorrenti sono realmente attività o pettegolezzi mascherati?

"GIOCHI"

Sul lavoro e nella vita possiamo trovare tante e diverse modalità di conflitto: alcune di queste assumono la forma di scontri diretti e a volte violenti in cui l’oggetto del contendere è chiaro e immediatamente identificabile. Altre volte i conflitti possono essere espressi in forma più soffice, quasi nascosti sotto velate allusioni e accenni indiretti, difficili da leggere da parte di chi non è direttamente coinvolto ma chiarissimi ai contendenti.

Altre volte ancora i conflitti sono talmente legati a motivazioni personali profonde, che anche coloro che sono direttamente coinvolti non hanno la piena padronanza di ciò che loro stessi stanno facendo accadere.

La forma in cui i conflitti di questo terzo tipo si mostrano è generalmente di cortesia nella prima parte e sgradevole alla sua conclusione, la loro caratteristica essenziale è la seguente: ciò di cui si sta discutendo non è il reale oggetto del contendere ma è preso a prestito per raggiungere un fine diverso dal dichiarato. In queste situazioni  spesso è l’aspetto di “contenuto” che viene utilizzato per un fine di tipo “relazionale”.

A dispetto delle apparenze la prima forma di conflitto a cui abbiamo accennato è quella solitamente meno pericolosa nonché quella che richiede meno energie, nel secondo caso, indipendentemente dal livello di pericolosità del conflitto, l’energia e il tempo spesi per la sua gestione sono in tutta probabilità molto più alti.  

Nel terzo caso le energie impiegate, il coinvolgimento emotivo e i rischi  per tutti i partecipanti possono arrivare a livelli altissimi, a volte mettendo a repentaglio i risultati conseguiti in una vita di lavoro. Questo tipo di conflitto è quello che Eric Berne ha definito con il termine di “gioco” psicologico.

Non c’è niente di piacevole o di divertente nei giochi così come sono intesi nella teoria di Berne. Infatti essi sono spiacevoli, nonostante ciò li troviamo sul lavoro, sono un modo improduttivo di usare il  tempo, solitamente provocano sofferenza e spesso anche danni economici.

I “giochi” sono caratterizzati da questi fattori:

Tendono ad essere ripetitivi, con le stesse persone coinvolte o con la stessa sequenza di comportamenti anche se con persone diverse.

I giocatori vogliono giocare il gioco ( non ci sono giocatori involontari, ma complici), ma non sono consapevoli di quello che stanno facendo, perlomeno all’inizio del gioco.

I giochi finiscono sempre in modo spiacevole, a volte pesantemente, con sensazioni negative che li accompagnano.  E’ come un combattimento in cui entrambi i combattenti non sono  capaci di vincere e non riescono a fermare il combattimento:

alla fine sono entrambi infelici ed entrambi hanno perso qualcosa.

La comunicazione durante un gioco Berniano ha qualcosa che non funziona, ha una componente di ulteriorità (non è chiara, è indiretta, presenta delle incongruenze e convoglia più di un messaggio alla volta)

Il contenuto espresso verbalmente nasconde un messaggio diverso centrato sugli aspetti di tipo relazionale, spesso con una componente di sfida (Scommettiamo che non ce la fai? Ti farò vedere io che…..)

Comportano la svalutazione di  qualche elemento di realtà da parte di tutti i giocatori coinvolti

All’interno di un gruppo, che sia una azienda o un’entità sociale, molti conflitti possono essere classificati come “giochi” secondo la definizione della teoria di Berne.

Perché si gioca?

Nonostante l’evidenza i giochi hanno una ragione di esistere, persino sul lavoro, perché:

Sono un modo per avere una forte comunicazione interpersonale, emotivamente intensa, pur senza scoprirsi troppo, permettono almeno in parte di “salvare la faccia”, consentono anche di dare sfogo ad una dose di aggressività espressa in forma indiretta e quindi più accettabile socialmente.

La “forma” è salvaguardata maggiormente rispetto ad uno scontro aperto e diretto, si possono fare dei danni terribili con la massima buona educazione e a volte senza neppure dare l’impressione che ci sia uno scontro in atto (almeno sino alle fasi conclusive).

Sebbene in modo negativo, portano “carezze” intense, soddisfano la fame di riconoscimenti.

Certo ci sono modi migliori per averne, ma un gioco è meglio di niente ( nella vita di tutti i giorni alcune organizzazioni uomo/donna, chiamate matrimoni, possono durare per un tempo molto lungo grazie ai giochi).

I giochi inoltre soddisfano il bisogno di partecipazione, quando tutti i “ruoli buoni” sono stati presi.

Non è facile uscire da un gioco relazionale, a causa dei benefici nascosti che esso comporta in termini di scambi relazionali.

"INTIMITÀ" 

Questo modo di rapportarsi ha precise caratteristiche:

E’ una modalità relazionale diretta e intensa, senza secondi fini, può essere piacevole o sgradevole

Comporta il mostrarsi apertamente per ciò che si è e per ciò che si pensa.

Può mostrarsi in una forma positiva o in una negativa: “sono contento che tu sia qua” o “ Oggi sono arrabbiato  con te”

E’ una valvola di sfogo importante nelle situazioni stressanti, può dare un grosso contributo di ricarica in termini di energia personale.

L’intimità è una modalità che presenta i vantaggi:

· fa uscire la persona “intima” dal gioco, che si interrompe o continua senza di lei, con una energia minore, disponendo di un “complice” in meno

· Permette il risparmio di quantità  percentualmente rilevanti del proprio tempo

· E’ il più potente antistress disponibile

· Sul lungo termine la persona intima “vince”.
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